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La propaganda: arriva la posta









L’altro lato: leggere a casa







La posta, quindi.

Ma quale posta?



In tempo di pace, il servizio postale per i militari è
naturalmente assicurato dall’amministrazione postale civile.

In tempo di guerra, invece, per ovvi motivi di sicurezza,
tutela del segreto, controllo, necessità di utilizzo esclusivo
personale militare, veniva mobilitata la posta militare, cioè
un’organizzazione militare dipendente dall’Intendenza
generale dell’esercito, che doveva assicurare gli scambi
all’interno delle Forze armate e soprattutto, interagendo e
scambiando dispacci con la posta civile, gli scambi postali,
nei due sensi, tra il Fronte e il Paese, come si diceva.



Qual era l’organizzazione della posta militare italiana nella
prima guerra mondiale?

La posta militare italiana fu costituita in una Direzione
superiore, uffici direttivi e uffici esecutivi.



Direzione superiore, operante a Treviso dal 1° giugno 1915;
Direttore superiore fu il col. (ass.) Emanuele Franco.



Uffici direttivi

Uffici di concentramento, per gestire lo scambio lo scambio della
posta fra l’Esercito e il Paese, ovvero linea di demarcazione fra
servizio militare e servizio civile.

• il Concentramento PM di Bologna, costituito il 24 maggio
1915; resse dapprima l’intero scambio nei due sensi; il 10 giugno
1915 venne istituito il Concentramento sussidiario di Treviso per
il senso Fronte-Paese, e Bologna operò solo nel senso Paese-
Fronte (salvo alcune province vicino a Treviso, a questo affidate).

Dopo Caporetto, nel novembre 1917 venne spostato a Bologna.

Poi altri Concentramenti sussidiari, a Bari, Napoli e Taranto, per
la posta dei militari in Albania e Macedonia.



I Concentramenti svolsero un enorme lavoro.



uffici esecutivi, che funzionavano come gli uffici postali civili, al
servizio del Comando, dei Corpi e dei Reparti dell’Unità cui
erano addetti:
• un ufficio presso il Comando supremo;
• uffici presso i comandi d’Armata;
• uffici di Corpo d’Armata, che operavano come anelli di
congiunzione fra quelli d’Armata e di Divisione;
• uffici di Divisione;
• altri particolari;
• le sezioni, emanazioni di uffici, per servire Corpi e Reparti
in posizioni molto lontane dalla sede dell’ufficio.



Un ufficio in tenda





Denominazione degli uffici
All’inizio, gli uffici delle Grandi Unità erano chiamati in chiaro:
ufficio della … Divisione, ecc.

Il 1° agosto 1917, per meglio tutelare il segreto sul
raggruppamento e la dislocazione delle truppe operanti, le
denominazioni in chiaro (e i relativi bolli postali) furono
sostituiti da numeri convenzionali senz’altra indicazione.



Dopo il ripiegamento di Caporetto, per tutelare il segreto forse
compromesso e per cautela nei servizi a denaro, si decise di
cambiare completamente la numerazione, dal 1° febbraio 1918.
I nuovi bolli erano simili ai precedenti, cambiava l’attribuzione
dei numeri alle Grandi Unità.



In conclusione, la posta militare svolse il proprio servizio

per tutta la durata della guerra. Dopo le difficoltà iniziali il

lavoro, veramente immane, si svolse sempre più o meno

regolarmente, recando un contributo di fondamentale

importanza alle truppe combattenti, per il servizio e per il

morale, nonché all’intera Italia.
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